
TENNIS UOMINI. Agli Intemazionali da oggi tocca agli uomini. In campo tutti i migliori 

Sampras e gli altri 
Al Foro Italico 
di scena il Duemila 
Il primo fu Becker, e la sua evoluzione del gio­
co. Poi sono arrivati i vari Stich, Edberg e Cou­
rier, per un tennis sempre più veloce. Come sa­
rà questo sport nel terzo millennio? E applaudi­
remo un ghanese a Wimbledon? 

DANIELE AZZOLINI 

• ROMA. A tennis vince chi ri­
schia e spesso a rischiare è chi non 
ha nienteda perdere. La regola ri­
sulta aurea per tutti i numeri due ' 
del mondo: chi non ha niente da 
perdere sono quelli che finora non 
hanno avuto niente da vincere. • 
Giusto? Ma se ancora non hanno 
vinto niente è quanto meno proba- * 
bile che abbiano sempre incontra­
to qualcuno in grado di soffocarne 
i sacri furori, in altre parole di bat­
terli. Dite: avete mai visto un nume­
ro due che abbia qualcosa da per­
dere, non essendo mai riuscito a 
diventare un numero uno? > "• " .̂ 

Sotto il sole di maggio, trasfor- • 
mato dai marmi bianchi di Roma 
in una lampada a raggi ultraviolet- "• 
ti, c'è il rischio di abbandonarsi a 
queste agitate contorsioni mentali,, 
travolti dal caldo e dall'attesa di un 
torneo che promette moltissimo. Il •' 
primo assaggio del Sampras fer­
raiolo di quest'anno, ad esempio, ' 
che si dice pronto a vincere Parigi. 

E dietro, tutti i numeri due del 
mondo, da Stich che numero due 
lo è davvero, anche per la classifi­
ca, agli altri, che lo sono di fatto, 
per il valore del loro tennis. C'è 
Courier che non vince un torneo 
dagli Intemazionali dello scorso 
anno, c'è Medvedevche invece ne 
sta vincendo uno dietro l'altro, ci 
sono Chang e Musterche sul rosso 
valgono doppio, poi Becker e 
Agassi, Krajicek e Ivanisevic, Vol-
kovePoiline. 

Roma mette in campo il tennis 
di oggi e per una volta, come solo 
ai grandi tornei ò dato, può per­
mettersi di disquisire sui massimi 
sistemi del nostro sport. Contorsio­
ni mentali a parte, a noi preme una 
domanda, che volentieri condivi­
deremmo con i lettori, nel caso fos­
sero interessati: se questo e il ten­
nis di oggi, e se davvero l'evoluzio­
ne della speie è il succo della vita e 
dello sport, come sarà il nostro 
sport nel Duemila, e come i cam-

I primi incontri 
Partenza subito difficile per II 
numero uno, Pete Sampras. Al 
debutto stagionale sul rosso, con 
la precisa intenzione di 
accumulare incontri per 
presentarsi nelle migliori 
condizioni a Parigi, l'americano 
trova sulla sua strada una delle ' 
figure meno tranquillizzanti del 
circuito, Il connazionale Aaron 
Krlcksteln, già vincitore a Roma. 
Del resto, chi può stare tranquillo 
In un torneo come Roma? Courier 
ha un avvio facile, contro un 
qualificato, ma poi trova Ferrelra, 
prima di arrivare a Medvedev. 
Chang ha un ottavo con Agassl, 
Krajicek con Ivanisevic e Becker 
con Ploline, sempre che riesca a 
superare Novacek al primo turno. 
Sta meglio Stein, numero due del 
tabellone, che ha un avvio facile 
con Rlkl, e un ottavo contro 
Svensson. Ma la vera mina vagante 
sarà II russo Kafelnikov, che 
comincia con Burlilo. 

Peggio che mal il tabellone degli 
Italiani. Gaudenzi parte con . 
Agenor, poi potrebbe avere Rosset; 
Cane ha subito Yzaga, mentre 
Pescosolldo comincia da 
Reneberg e subito trova Agassi. 
Per Camporese e 'è un qualificato, 
poi Volkov o Svensson. Stesso 
discorso per Nargiso, che In ' 
secondo turno trova Chesnokov o 
Haarhuis. Tra Furlan e Pozzi, 
Invece, subito un derby, ma il 
vincente avrà per premio 
Medvedev. 

TENNIS DONNE. Martinez si conferma campione 

Navratilova sconfìtta 
Roma stregata per lei 
La spagnola fa il bis dopo il successo dell'anno 
scorso. Per Martina quarta finale, e quarta 
sconfitta, al Foro Italico. Ma il pubblico ha tri­
butato una vera ovazione a questo monuménto 
dello sport 

• ROMA. C'è stato un momento 
in cui Martina Navratilova è sem­
brata volare. Lo scambio era stato 
lungo e Conchita Martinez, a rete, -
era pronta a chiuderlo con uno 
smash sin troppo facile, in diago­
nale, sulla sua destra. È stato allora . 
che Martina è partita di scatto; sulla . 
linea di fondo, caparbia come solo 
i campioni sanno esserlo. ...--..--. . 

Una corsa ancora da ragazza, 
agile e potente, che l'ha portata ad 
agguantare quella pallina impren­
dibile, ormai ad un passo dalle tri­
bune, e trasformarla in un passan­
te angolatissimo che ha attraversa­
to tutta la linea del campo per po­
sarsi sulla riga bianca alla sinistra. 
dell'avversaria impietrita. Si era sul • 
4-4, 40 pari del primo set. Un'im-. 
presa da tre minuti di applausi, sot­
tolineato da un gesto di Martina 
che, rivolta al pubblico, è sembrata 
dire: ora, posso anche smettere. 

Chissà quando lo farà, da gioca-
trice. Di sicuro non lo ha fatto ieri. 
in campo. Ha continuato ad affon­
dare quei suoi colpi ormai unici e a 
tenere in ansia Conchita. Fino ad 
agguantare tre set point, sul 5-4 e 
poi tornare di nuovo a servire sul 6- „ 
5. Avesse vinto quel primo set, 
chissà, forse avrebbe finito per far 
suo anche il torneo, uno dei po­
chissimi che non ha mai vinto. -. 

Sul tie break, invece, i colpi non 
sono fluiti con la necessaria limpi­
dezza. «Non ero stanca, ma tenere v 

testa a Conchita richiede grande • 
concentrazione». Capita di arrivare 
affaticati ad un passo dalla mèta, e ' 
i 38 anni di Martina, seppure soste­
nuti da un fisico invidiabile, trova­

no ormai modo di farsi sentire nel 
corso dei match più tirati. E Con­
chita, in quel momento, ha messo 
in campo la sua giovinezza (24 an­
ni) la sua grinta, '< suoi panettoni ' 
più pesanti, la sua pazienza. - ', *_ 

Su quel tie break, probabilmen­
te, l'incontro si è chiuso. Perché il 
secondo set ha avuto un'unica pa­
drona, Conchita Martinez, che alla 
fine s'6 aggiudicata la finale per 7-
6, 6-4. Complice anche la defail­
lance di Martina, che per tutto l'in­
contro non è mai riuscita ad avere 
la potenza e la precisione necessa­
ria al servizio, e anche sulle volées 
ha mostrato qualche pecca di trop­
po. Del resto lei stessa lo ha am­
messo a fine partita, rivelando che 
non riusciva «a lanciare abbastan­
za in alto la pallina». Il Foro ha co­
munque una degnissima campio­
nessa ed ha avuto una finale bella 
come raramente capita nei tornei 
femminili, ma il pubblico, alla fine, 
ha tributato a Martina un applauso 
che sembrava non finire più. «Se 
continuate cosi», ha sospirato la si­
gnora del tennis, «mi costringerete 
a tornare anche l'anno prossimo». 
Certo però che Roma, per Navrati­
lova, rappresenta un vero tabù: in 
finale c'era arrivata già tre volte, 
uscendo sempre sconfitta. Nel ' 
1974 e nel '75 a batterla era stata 
l'altra grande signora del tennis, 
Chris Evcrt, mentre ncl'90 a uscire 
vittoriosa dal centrale toccò a Mo­
nica Seles. •• 

E così Navratilova non giocherà 
l'anno prossimo il torneo di Roma. 
Martina ha già deciso che se avrà 
ancora voglia si dedicherà solo ai 
doppi. E il Foro sembra ormai av-

Conchita Martinez Rusty Kennedy/Ap 

viato ad un lungo dominio da parte 
della spagnola. Che ringrazia: «Qui 
ho trovato la mia vittoria più impor­
tante, l'anno scorso. E quest'anno 
la conferma che aspettavo. Battere 
Martina in finale comporta sempre 
una montagna di problemi, il suo 
gioco non è mai decifrabile e met­
te addosso una pressione inferna­
le». . -

Conchita Martinez è oggi la terza 
giocatrice del mondo. È meno fa­
mosa di altre e di questo se ne duo­
le, eppure marcia ormai spedita 
verso il suo quarto milione di dolla­
ri. Sorride poco, ma chi la conosce 
giura che sia piena di vitalità, irre­
quieta, tutta motocicletta (una 
Harley-Davidson) e discoteca. Ha 
tecnica e muscoli, è caparbia 
quanto basta, ed è ostinatamente 
fiera, come il suo popolo. Quando 
si innamora è capace di imbarcarsi 
in imprese mozzafiato, una volta 
prese l'aereo a Tokio per raggiun­
gere la sua compagna a Melbour­
ne e tornare il giorno dopo. «In 
Spagna però preferiscono Arant-
xa», dice fingendo indifferenza ver­
so la Sanchez, sua eterna avversa­
ria. E conclude: «Non importa, lo 
ho Roma». DO.A 

Chang, testa di serie agli intemazionali di Roma 

pioni? Qualcosa ci dice che nel 
tennis non sarà esattamente come 
i filosofi ritengono che possa esse­
re nella vita. Quella storia della ci­
clicità che guida i nostri fatti terre­
ni, l'alternanza dell'essere e del 
non essere. L'uomo invariabile nel­
le sue trasformazioni. Può essere, 
ma non ne saremmo cosi sicuri. 
Loro, i tennisti di oggi, somigliano 
lontanamente ai progenitori. Nel ri­
petersi dei gesti il tennis è cambia­
to, ma senza ritorno, senza ripro­
porre canoni e schemi antichi. Se 
di evoluzione si tratta essa corre via ' 
dritta e le orme sbiadiscono in fret­
ta. • .-, ; 

Nell'osservare la carica brutale 

dei pistoleri degli anni Novanta, ci 
si chiede quale scenario si aprirà 
agli inizi del terzo millennio, e se 
ancora qualcuno avrà voglia di pa­
ragonare i signori «del ben tennis 
che fu» alle macchine da guerra 
che il futuro potrebbe offrirci. Ci si 
chiede, anche, se non saremo co­
stretti a fare autocritica ripensan­
do, un domani, al muso duro di 
Courier e all'insofferenza lucida e 
folle di Cane; se non ne sentiremo 
la mancanza, nel ricordarli. 

C'era Borg, un tempo. Si diceva 
che quei suoi panettoni tirati ruo­
tando gli avambracci allungassero 
il campo, e lo rendessero immen­
so. Oggi nessuno gioca più come 
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lui, ma l'insegnamento non è rima­
sto inascoltato. Si capi che per bat­
terlo bisognava tirare più forte, op­
pure essere fatti di puro talento, co­
me McEnroe. Lendl apparve come 
l'evoluzione di Connors. Attaccanti 
da fondo campo, cioè massacrato­
ri di giocatori più deboli. 

E Sampras, o Becker, o Courier e 
Agassi? Non colpiscono forte come 
Lendl? Di più, è probabile. Ma san­
no anche andare a rete, piroettare 
talvolta. Fu Becker l'evoluzione an­
nunciata dell'attaccante e del fon-
docampista, di Mac come di Lendl 
e Connors. Becker che tirava sulle 
righe, le cercava, eccessivo e bam-
boccione agli inizi, poi improvvisa­

mente uomo che tratta di cose 
grandi e lancia messaggi: sulla Ger­
mania unita, sul suo futuro in 
un'organizzazione ambientalista. 

È lui il prototipo? Un tennista a 
tutto campo che rivendica di avere 
una testa pensante. Oppure un 
tennista fatto di puro estro? Diffici­
le, se la palla continuerà ad affetta­
re il campo impazzita, sempre più 
veloce. Dunque, sarà ancora più 
potente? Probabile, ma è possibile 
essere ancora più potenti? Più velo­
ce, allora. Questo sì, perché la ve­
locità dell'uomo è una conquista 
ancora tutta da spiegare. Oppure si 
proseguirà sulla strada dell'innesto 
tennistico, per costruire un rac-
cheftaro multiforme, combattente 
e instancabile, cattivo e intelligen­
te, estroso e bombardiere. Sarà 
meno meccanico di Lendl? Certo 
non potrà fare a meno della mec­
canicità dei gesti, degli schemi o 
delle geometne. Userà il compu­
ter? Per programmare e migliorarsi; 
ma anche la propria intelligenza, 
per sentirsi protagonista e non una 
costruzione scientifica. Dovrà fare i 
conti con la propria immagine, di 
sicuro, e saperla vendere. 

D'accordo. Ma in definitiva? Co­
me sarà? «Difficile dirlo», sosteneva 
Antonio Dal Monte, professore di 
scienze e sport, «stiamo studiando 
l'uomo senza limiti. Una cosa è 
certa. Non è vero che non si riusci­
rà mai a correre i cento in meno di 
9 secondi, che non si potrà supera­
re i 2 e 50 nell'alto, o i 10 nel lun­
go». Lasciamo che i piccoli cresca­
no, intanto. Sampras e Courier nel 
Duemila avranno ventotto anni. 
Agassi trenta. Aspettiamo che la 

. grande base accolga i giocatori di 
quei paesi che sono in via di svilup­
po tennistico, come la Russia. 
Aspettiamo la Cina, se mai sarà in­
teressata al tennis, e accontentia­
moci perora dei suoi figli fuonusci-
ti, come Chang. In fondo, il tennis, 
per essere il più intemazionale de­
gli sport ha confini ancora ridotti. 
Poi, guardiamoci intorno. Forse il 
tennista del Duemila si nasconde 

' propno qui. A Roma. Tra di noi. 
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La Stampa regala 
l'America dei mondiali. 

Domani Vittorio Zucconi 
racconta San Francisco. 

^ Qual è la prima cosa che vi viene in mente pensando a "San Francisco"' I tram che risalgono le strade della 

^ città o le nazionali di Brasile, Russia e Camerun che risiederanno a "Prisco" durante i mondiali di USA '94? 

In altre parole, siete più sooal-letterario-turistici o più sportivi? Qualunque siano i vostri interessi, con il 

Ifescicolo "USA '94 l'America dei mondiali" in regalo domani con "La Stampa", sarete accontentati. La 

pennTcuTiosa e attenta di Vittorio Zucconi vi racconterà infatti una San Francisco medita, mentre la sezione sporti­

va vi dira tutto sulle squadre di Brasile, Russia e Camerun: sto- Alla scoperta di 9 città e 24 squadre: 

r,a. uomini, gol e avventure mondiali. Domani non perdete- Vittorio Zucconi racconta le città di USA '94 

vi "La Stampa". Tra una partita e l'altra scoprirete l'America Domani il 2* grande supplemento a colon 

LA STAMPA 


